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IL CONVEGNO

Il Consiglio 
 dei giovani  

del Mediterraneo  
fa tappa a Palermo 

per riflettere su pace  
e accoglienza 

L’arcivescovo Perego: 
l’ordine è respingere, 

come testimonia  
il caso Albania 

Raspanti: servono 
scelte intelligenti 

GIACOMO GAMBASSI 
Inviato a Palermo 

«Noi siamo sempre dal-
la parte dei più debo-
li». Il segretario gene-

rale della Cei, l’arcivescovo Giu-
seppe Baturi, inaugura a Palermo 
l’evento “Non c’è pace senza acco-
glienza”. E quando dice “noi”, in-
tende la Chiesa, compresa quella 
italiana, e il mondo cattolico. Il suo 
è un invito alla «solidarietà», una 
delle declinazioni 
della parola «acco-
glienza» che, ag-
giunge Baturi, ri-
chiede anche 
«cultura» e «amici-
zia» facendosi 
prossimi «alle so-
relle e ai fratelli in-
contrati per stra-
da». Poi il monito: 
«La fede non è 
esclusione, ma ca-
pacità di include-
re». L’arcivescovo 
originario di Cata-
nia dà il benvenu-
to – in videocolle-
gamento – ai ra-
gazzi giunti nel ca-
poluogo siciliano 
dalle diverse spon-
de del grande ma-
re che formano il 
Consiglio dei gio-
vani del Mediter-
raneo. È il labora-
torio di fraternità e di impegno ec-
clesiale e civico voluto dalla Cei 
dopo il “summit” dei vescovi e dei 
sindaci del Mediterraneo a Firen-
ze nel 2022. A formarlo quaranta 
delegati, tutti under 35, delle Chie-
se legate al bacino che tornano a 
incontrarsi per lanciare il loro gri-
do di apertura agli ultimi in vista 
del Giubileo. «La nostra esperien-
za di giovani di tre continenti di-
versi dimostra che la coesistenza 
è possibile, nonostante le differen-
ze di contesti da cui proveniamo: 
differenze economiche, sociali, 
politiche», racconta Gabriel Cas-
sar Tabone, originario di Malta, in 
rappresentanza dei tredici ragaz-
zi presenti a Palermo. 
Un appello che arriva mentre nel-
la Penisola la questione migran-
ti divide. «Oggi la parola d’ordine 
è “respingimenti”. Ne sono un se-
gno i campi che l’Italia ha realiz-
zato in Albania e che sono come 
prigioni», spiega l’arcivescovo di 
Ferrara-Comacchio, Gian Carlo 
Perego, presidente della Com-
missione episcopale Cei per le 
migrazioni e della Fondazione 
Migrantes. È lui che conclude la 
prima delle tre giornate di lavori, 
ospitata dalla Facoltà Teologica 
di Sicilia. E che denuncia un «Me-
diterraneo che sanguina». Per «i 
morti: 50mila in fondo al mare in 
trent’anni»; per «i respingimenti 
in Tunisia e Libia che riportano 
le persone nei campi o nei deser-
ti»;  per «le guerre o le dittature 
con sofferenze, torture e morti». 
Eppure, aggiunge l’arcivescovo, 
«attorno a noi sentiamo ripetere: 
“bombardiamo”, “ignoriamo”, 
“chiudiamoci”, “non riconoscia-
mo”. Invece un solo vocabolo do-
vremmo pronunciare: “vergo-

gniamoci”». Perego ribadisce che 
le «navi delle Ong non possono 
essere ostacolate: salvano la gen-
te». E chiama in causa anche l’Eu-
ropa: per il nuovo «patto sull’im-
migrazione che porterà un’ulte-
riore limitazione dei diritti dei ri-
chiedenti asilo e rifugiati» e per il 
«trattamento differenziato» fra gli 
ucraini in fuga dalle truppe rus-
se e «gli altri richiedenti che scap-
pano da crisi e guerre nel mon-

do, non meno cruente e dram-
matiche». Poi, guardando al Con-
siglio, dice che «sono questi ra-
gazzi a chiedere di costruire una 
cultura dell’incontro, come indi-
ca papa Francesco». Da qui la 
necessità di «lavorare di più an-
che nelle parrocchie italiane 
dove, secondo un’indagine Cei, 
la metà dei fedeli assidui è con-
traria all’accoglienza», rivela 
Perego. «E perché allungare i 

tempi per ottenere la cittadi-
nanza italiana? Dovremmo es-
sere felici di avere nuovi cittadi-
ni. Ed è la solidarietà che porta 
alla pace, quindi anche alla si-
curezza delle nostre città». 
A Palermo i giovani del Mediter-
raneo si ritrovano sui passi di due 
“testimoni”. Il primo è don Pino 
Puglisi, il prete assassinato da Co-
sa Nostra nel 1993, che «aveva 
spalancato le porte della parroc-

chia a bambini e anziani, a pove-
ri ed ex detenuti e che in nome 
dell’accoglienza è stato ucciso per 
mano mafiosa», afferma Mauri-
zio Artale, presidente del Centro 
d’accoglienza Padre Nostro che 
il sacerdote beato aveva fondato 
nel suo quartiere: Brancaccio. E 
l’altro è Giorgio La Pira, nativo 
della Sicilia e profeta della ricon-
ciliazione fra i popoli, che vede-
va «nell’accoglienza una delle sfi-

de più alte per il Me-
diterraneo», sottoli-
nea Patrizia Giunti, 
presidente della Fon-
dazione La Pira che, 
con l’Opera per la 
gioventù La Pira, il 
Centro internaziona-
le studenti La Pira e 
la Fondazione Gio-
vanni Paolo II, forma 
a Firenze la rete Ma-
re Nostrum cui la Cei 
ha affidato il Consi-
glio dei giovani. 
«Lo straniero e il po-
vero non ci fanno 

paura», ripete don Mauro Fra-
si, parroco di Santa Maria al Gi-
glio a Montevarchi, nella dio-
cesi di Fiesole, che racconta 
della sua «canonica senza chia-
vi», con le porte aperte, diven-
tata «casa di tutti», a comincia-
re dai dimenticati. «Cari giova-
ni, aiutateci ad avere coraggio 

e a superare le resistenze eccle-
siali e politiche», dice don Fra-
si al Consiglio del Mediterra-
neo. «L’accoglienza dovrebbe 
essere il cuore di ogni comuni-
tà parrocchiale», sostiene don 
Massimo Biancalani, parroco 
di Vicofaro a Pistoia, località fi-
nita più volte nel mirino per i 
migranti. Quindi la provocazio-
ne: «I migranti sono una risor-
sa per il nostro Paese. Dovrem-
mo dire loro: “Benvenuti, veni-
te...”». La Chiesa è in prima li-
nea. «Nei decenni la Caritas Ita-
liana ha contribuito a far cre-
scere un sistema governativo di 
accoglienza», chiarisce Manue-
la De Marco. 
Parla di «dovere dell’accoglien-
za» l’arcivescovo di Palermo, Cor-
rado Lorefice, che sprona a rite-
nere l’«ospitalità un criterio di 
azione, a maggior ragione se ci si 
dice cristiani». Infatti, prosegue, 
non si tratta «di nascondere i mi-
granti ma di integrarli». Perché, 
«là dove c’è povertà, trova terre-
no fertile la criminalità». E il ve-
scovo di Acireale, Antonino Ra-
spanti, presidente dell’episcopa-
to siciliano, sollecita «un’acco-
glienza fatta bene, con ordine e 
intelligenza. Del resto è facile che 
chi non crede nell’accoglienza 
possa usare taluni episodi nega-
tivi per esigere di alzare muri». 
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Il segretario  
della Cei, Baturi: 
«Sempre dalla 
parte dei più 
deboli. La fede 
non esclude ma 
include». Lorefice: 
l’ospitalità, 
criterio di azione 
di chi si dice 
cristiano

I delegati del 
Consiglio dei 
giovani del 
Mediterrane
o a Palermo 
con alcuni 
vescovi / 

Gambassi

L’ODISSEA DEGLI ULTIMI 

Albania, un migrante riportato in Italia 
L’uomo, un egiziano, faceva parte del gruppo di 8 arrivato ieri mattina nel centro di Shengjin  
ANTONIO MARIA  MIRA 

Uno degli otto migranti sbarcati ieri in Albania da 
nave Libra dovrà essere portato in Italia perché 
persona vulnerabile per gravi problemi sanita-

ri e psichici provocati dalle torture. Sarà sempre il pat-
tugliatore della Marina militare a trasportarlo a Brin-
disi. Si ripete così la scena di tre settimane fa quando 
sui 16 sbarcati quattro furono poi portati a Bari. Nave 
Libra è approdata, come previsto, alle 8 nel porto di 
Shengjin. A bordo gli otto migranti “raccolti” e “sele-
zionati” in acque internazionali a sud di Lampedusa. 
Verso le 9 sono scesi, con la stessa tuta nera e viola, ac-
compagnati da molti più uomini delle Forze dell’ordi-
ne. Si tratta di tre bengalesi e cinque egiziani. E proprio 
tra questi ultimi ci sarebbe un caso di vulnerabilità, un 
giovane con “problemi organici di salute”, danni psi-
chici probabilmente causati da torture. Una condizio-
ne accertata nello screening effettuato nell’hotspot, e 
ritenuta “incompatibile” col trattenimento in Albania. 
Per questo non è stato ancora effettuato il trasferimen-
to nel centro di Gjader. Lo hanno riferito le associazio-
ni del Tavolo Asilo e Immigrazione in missione in Al-
bania con il Gruppo di Contatto Parlamentare.  
«Se così fosse – spiegano – a Gjader sarebbero trasfe-
riti sette degli otto immigrati». Si ripeterebbe quanto 
successo tre settimane fa col primo trasporto di migran-
ti in Albania, quando dei 16 sbarcati due risultarono 
minori e due, sempre egiziani, con problemi di salu-
te, provocati proprio dalle torture, e quindi soggetti fra-
gili. Anche questa volta sarà nave Libra a portare il mi-
grante in Italia. Dopo aver sbarcato gli otto era riparti-
ta ma non si era allontanata molto. Il giovane ritenu-
to “incompatibile” sarà così portato a bordo con un 
mezzo della Guardia di Finanza. La missione di mo-
nitoraggio delle associazioni e dei parlamentari pre-
vede visite ai centri in Albania per verificare le condi-

zioni materiali di trattenimento (spazi abitativi, servi-
zi igienici, accesso agli spazi aperti), il rispetto delle 
procedure legali e internazionali, inclusa la possibili-
tà per i migranti di scegliere un difensore e ricevere in-
formazioni nella propria lingua.  
Intanto gli otto, ora diventati sette, hanno presentato 
domanda di asilo su cui dovrà decidere oggi la Com-
missione territoriale (funzionari del ministero dell’In-
terno) che, molto probabilmente, come nel preceden-
te viaggio non le accoglierà, basandosi sulle norme dei 
cosiddetti “Paesi sicuri”, tra i quali Egitto e Bangladesh. 
Invece da oggi scattano le 48 ore a disposizione del Tri-
bunale di Roma per convalidare o no il trattenimento 

in Albania, una procedura diversa da quella della do-
manda di asilo. Come ci risulta i giudici decideranno 
lunedì (i tempi della giustizia non fanno pausa la do-
menica). E quasi certamente non decideranno in 
modo diverso rispetto al primo sbarco. Il riferimento 
sarà anche questa volta alla decisione della Corte eu-
ropea di giustizia sui “Paesi sicuri”, che viene ritenuta 
ancora superiore alle norme italiane, anche se ora in-
serite in un decreto legge. Ma il ministro dell’Interno, 
Matteo Piantedosi la pensa diversamente. «L’Egitto è 
un Paese sicuro – ha sostenuto ieri – perché è stato pre-
visto dal legislatore, col decreto legge approvato dal 
governo ed è fra i Paesi considerati ad oggi sicuri se-
condo quei parametri che stanno dietro a quel tipo di 
valutazione». E comunque, ha aggiunto, «i percorsi 
giudiziari sono lunghi e complessi e ci sono dei giu-
dici che si stanno pronunciando in un certo modo: noi 
non siamo d’accordo su queste pronunzie, le abbia-
mo impugnate, faremo altre impugnative se non do-
vessimo condividere altri provvedimenti e poi si arri-
verà a un punto in cui ogni processo arriva a un terzo 
grado finale che stabilirà».  
E proprio sui prossimi provvedimenti in tema di mi-
granti è intervenuto anche il presidente dell’Asso-
ciazione nazionale dei magistrati. «Faccio un auspi-
cio generale affinché la giurisdizione possa lavora-
re serenamente» ha dichiarato Giuseppe Santalucia. 
«Su questo non c’è una posizione della magistratu-
ra. Vedremo i colleghi che diranno, i magistrati fan-
no il loro mestiere e non c’è nessuna invasione di 
campo. Ulteriori bufere all’orizzonte? Spero che que-
sto non accada, non c’è ragione di farne: non dipen-
de da atti di volontà della magistratura andare con-
tro qualcuno, si tratta di prendere atto delle norme 
che sono interpretate in modo esattamente contra-
rio all’abnormità», ha aggiunto.  
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L’uomo è risultato “vulnerabile” per 
problemi di salute. Santalucia (Anm): 
ulteriori bufere? Auspichiamo lavoro 

sereno I 4 egiziani e i 3 bengalesi 
restanti hanno fatto richiesta d’asilo

Roma 

U n’alternativa netta rispetto ai 
continui “stop and go” (più i 
primi dei secondi, ormai) dei 

governi nazionali sull’accoglienza ai 
migranti in arrivo dalle varie rotte. La 
strategia è quella di costruire una re-
te permanente di città europee e afri-
cane che promuova, assieme alle as-
sociazioni attive nel settore, un ap-
proccio municipale al movimento del-
le persone e alla diversità culturale. È 
di questo che diversi sindaci (fra i qua-
li quello di Tirana, in controtendenza 
rispetto al recente protocollo Italia-
Albania) e attivisti stanno discutendo, 
da giovedì e fino a domani, a Venezia 
al “Transeuropa festival”, organizzato 
in partnership con la Fondazione STu-
dio Rizoma. Cardine di questo proget-

UNA PROPOSTA DI LEGGE D’INIZIATIVA POPOLARE IN DISCUSSIONE AL “TRANSEUROPA FESTIVAL”, A VENEZIA 

Sindaci e attivisti insieme per scrivere un nuovo modello di accoglienza
to è il ruolo decisivo riconosciuto ai 
Comuni, che da sempre lavorano in 
prima linea e sono i primi a doversi 
confrontare sul territorio con i flussi di 
persone in movimento che caratteriz-
zano questi decenni della storia. Non 
per niente fonte di ispirazione è il co-
siddetto “modello Riace” creato da 
Mimmo Lucano, che tanto interesse 
e tante polemiche ha suscitato negli 
anni, fino al processo che ha coinvol-
to il sindaco della cittadina calabre-
se, oggi anche europarlamentare di 
Avs (il 12 febbraio 2025 è prevista la 
“tappa” in Cassazione). 
«I migranti sono una grande risorsa - 
ha detto Leoluca Orlando, già sinda-
co di Palermo e oggi anch’egli euro-
deputato - per lo sviluppo di ogni co-
munità, sono fonte di contaminazio-
ne positiva ed evitano chiusure frutto 

di egoismi e localismi. E il livello co-
munale è il livello concreto della con-
vivenza pacifica quotidiana di migran-
ti e nativi», ha proseguito Orlando de-
finendo poi «di particolare importan-
za» la istituzione da lui sostenuta, in-
sieme ad altri eurodeputati, di un “In-
tergruppo Urban      ” al Parlamento 
Europeo «che vorrà sostenere nuovi 
progetti e modelli per accoglienza e 
coabitazione». 
Un forte appello a non chiudersi e a 

non serrare le frontiere è giunto pro-
prio dal primo cittadino di Tirana, la 
capitale albanese (fra gli altri, c’è an-
che quello di Montpellier): «Le città 
sono dei palcoscenici - ha affermato 
Erion Veliaj - in cui ci presentiamo per 
le nostre vite e in cui talvolta ci presen-
tiamo per paura o per minacce alla 
nostra vita. Io sono cresciuto come im-
migrato e l'ospitalità che mi è stata 
mostrata mi ha reso una persona, un 
padre e un marito migliore. Per que-
sto, come sindaco, voglio far sentire 
agli altri la stessa cosa e spero che le 
nostre braccia aperte li rendano un ta-
lento migliore, un collaboratore e un 
membro solido della nostra società». 
Con un approccio interdisciplinare 
questo festival vuole offrire una bus-
sola virtuale per orientarsi nel dibat-
tito odierno ed immaginare il futuro, 

cercando di scardinare i luoghi comu-
ni e i populismi che spesso rendono i 
nostri Paesi sempre più lontani da un 
senso di appartenenza collettiva. 
In questa chiave è stata illustrata da-
gli attivisti di “Natura Comune” la pro-
posta di legge di iniziativa popolare 
“Xenia” (accoglienza in greco) per i 
migranti, in discussione da un anno 
attraverso una serie di assemblee ci-
viche deliberative dal basso, con il 
contributo di giuristi, sociologi, eco-
nomisti, filosofi e delle migliori “buo-
ne pratiche” in uso in tutta Europa. 
Domenica l’evento sarà chiuso da una 
“Democratic Odissey”: una barca sol-
cherà i canali della città lagunare per 
sensibilizzare cittadini e i tanti turisti 
sul tema delle migrazioni. 

Eugenio Fatigante 
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L’appello del sindaco di 
Tirana: «Anch’io sono 

stato un immigrato, 
dobbiamo aprire le città» 

L’evento chiuso domani da 
una “Democratic Odissey”

Il gruppo di migranti sbarcati in Albania / Epa

«Integrare i migranti, non nasconderli 
Basta tempi lunghi sulla cittadinanza»

Chiuso il Silos, 
la situazione  
a Trieste  
non è cambiata
Diventa sempre più 
grave la situazione 
dei migranti senza 
dimora a Trieste. Non 
sono infatti soltanto 
quelle decine di 
persone che 
dormono 
all’addiaccio nei 
pressi del varco di 
uscita del Porto 
Vecchio. Poco più in 
là, in alcuni dei tanti 
edifici abbandonati 
del vecchio scalo un 
tempo utilizzati come 
magazzini sono 
almeno altri cento i 
migranti che vi 
trovano rifugio. 
La sera, dalle finestre 
sfondate dei grandi 
magazzini si 
intravedono luci di 
fortuna e ombre in 
movimento. Durante 
il giorno, invece, 
sempre un po’ al 
riparo dai passanti, 
c’è un piccolo 
brulicare di attività: 
chi prepara da 
mangiare, chi stende 
il bucato e chi taglia i 
capelli, a pochi passi 
dal mare, a pochi 
passi dal centro. 
Secondo una stima 
molto approssimativa 
sarebbero centinaia i 
migranti che 
soggiornano 
nell’area, dove si 
sarebbe ricreata una 
situazione analoga al 
Silos, la fatiscente 
struttura a pochi 
passi chiusa a 
giugno: uguale 
l’assenza di servizi 
igienici, ugualmente 
carente le condizioni 
sanitarie, uguali i 
cumuli di 
immondizia, in 
assenza di 
contenitori per i 
rifiuti. D’altronde 
alcuni di quelli che 
oggi occupano gli ex 
magazzini vivevano 
già nel Silos; altri se 
ne sono aggiunti con 
il tempo, sempre 
provenienti dalla 
rotta balcanica. Un 
gruppetto di giovani 
pachistani conferma 
che solo nel primo 
magazzino, quello 
più vicino al centro 
della città, sono in 
cinquanta dalla 
scorsa estate. Altri si 
sono sistemati alla 
meno peggio, 
sparpagliati in diversi 
edifici, fabbricati più 
bassi, rimesse, 
piccoli ruderi o altri 
grandi ex depositi 
nell’enorme area del 
Porto Vecchio. C’è 
anche chi dorme nel 
vecchio vagone in 
disuso di un treno, 
abbandonato da una 
ventina d’anni sui 
binari.  «Troppi 
migranti, datemi una 
mano» ha lanciato 
l’appello, il sindaco di 
Trieste,  Roberto 
Dipiazza al ministro 
dell’Interno, Matteo 
Piantedosi. 
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All events in venice:
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